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* Melchiorre Cesarotti, Poesie, edizione critica e commento a cura di Valentina Gallo,

Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 2016

Risale agli anni 1809-1813 l’ultima pubblicazione delle poesie di Melchiorre Cesa-

rotti, edita per i tipi di Molini, Landi & Compagni. Basterebbe questa osservazione a

suscitare il più vivo interesse per la nuova edizione critica delle Poesie del celebre tra-

duttore di Ossian, curata magistralmente da Valentina Gallo e recentemente pubblica-

ta dalle Edizioni di Storia e Letteratura: e il fatto è tanto più interessante perché non

si tratta certo di un esimio sconosciuto. Nell’Ottocento, oltre naturalmente che per la

traduzione di Macpherson, il Cesarotti poeta fu ben presto considerato degno mem-

bro del canone letterario ufficiale: lo ricorda la stessa curatrice (p. VII, n. 3) nella splen-

dida Introduzione (50 pp.) che apre il volume, ricchissima di spunti, impostata sostan-

zialmente come una lunga biografia letteraria in cinque tempi (1746-1761: gli esordi;

1761-1768: gli anni veneziani; 1768-1792: gli anni da professore presso il Seminario di

Padova; 1792-1797: gli anni più vicini al neoclassicismo; 1797-1807: gli anni napoleo-

nici) in grado di restituirci l’immagine di un poeta niente affatto immune ai comples-

si fenomeni culturali del secondo Settecento, ma con i piedi ben saldi nell’al di qua di

un’estetica ancora tutta ‘prima Arcadia’. Attraverso una finissima e mai meccanica ana-

lisi stilistico-tematica, Gallo ravvisa infatti nella poetica cesarottiana un dato di grande

interesse: non infatuazioni improvvise, non arroccamenti aprioristici, bensì un atteg-

giamento di «disponibilità» per le nuove idee che si affacciano sulla Penisola dagli an-

ni ’50 in poi. Dal platonismo di stampo contiano, cui Cesarotti si accorda nella stesu-

ra dei suoi primi poemetti in sciolti (e proprio ad Antonio Conti sarà tributata una

menzione nei Jambi poetis tragicis del 1762, un breve componimento latino in onore dei

maggiori poeti tragici antichi e moderni) segue negli anni veneziani l’incontro con le

letterature straniere: particolarmente Voltaire, da cui, attraverso il lavoro di traduzione

de La mort de César, deriva la suggestione di un primato della storia sul mito. Eppure,

lungi da facili entusiasmi, il nucleo della sua poetica resta fedele a un’idea di misura, in

cui prevale, seppure di poco, l’attenzione al moderno e al presente, essendo sorretta da

un circonfuso afflato etico-morale alle cui basi sta l’idea di una letteratura al servizio

dello ‘Stato’, del suo perfezionamento spirituale e, conseguentemente, materiale. Gallo

è molto attenta a tutelare la figura di Cesarotti in questo campo: campo spinoso, poi-

ché l’ambiguità, quanto più ci si avvicina alla Rivoluzione e al Regno d’Italia, diven-

ta un habitus per i poeti di quegli anni, necessaria o volontaria poco importa. Nella sua

produzione di età napoleonica, molta della quale finora inedita (ed è un ulteriore me-

rito della curatrice quello di aver compiuto un lavoro di scavo davvero esaustivo, co-

me dimostrano le pp. LVII-C dedicate a I testimoni e l’indicazione a p. CI riguardante la

sezione delle poesie ‘disperse’: «Lo spoglio ha interessato circa 2500 opuscoli, di cui po-

co meno di 200 hanno dato esito positivo»…), si alternano sonetti tanto in lode dei

francesi quanto in lode degli austriaci, con una certa predilezione accordata a Napo-

leone (il cui gusto assurge addirittura ad arbitro, nella poesia siglata D95, sulla discussa

superiorità tra Omero e Ossian: «Le vieux Poete (sic) du Scamandre / Eut le suffrage

d’Alexandre; / Mais Ossian sans faste et sans art / Gagna le cœur de Bonnepart», p.

297, vv. 11-14). Cesarotti non è né un Monti, che Gallo definisce, d’après Duccio Ton-

giorgi, ‘poeta di governo’ e tutt’altro rispetto al ‘poeta di Stato’ Cesarotti (cfr. Introdu-

zione, p. VII, n. 2), né tantomeno un Foscolo; il cui Ortis, peraltro, come Gallo ricorda

a p. LIII, n. 125 dell’Introduzione, fu severamente stroncato dal nostro nella lettera del 7
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maggio 1803. L’unica preoccupazione che muova il professore patavino, riesca vinci-

tore chicchessia, è che torni nuovamente a regnare «la pace»: ciò che ben si accorda

con quello spirito che Binni aveva definito «europeista» e di cui fa fede, ad esempio,

quanto aveva scritto con viva soddisfazione vent’anni prima, nel cap. XIX della terza

parte del Saggio sulla filosofia delle lingue (1785): «Le antipatie religiose e politiche non

si conoscono più, le usanze e le opinioni sono in una circolazione perpetua; l’Europa

tutta nella sua parte intellettuale è ormai divenuta una gran famiglia». Un europeismo

che è prima di tutto un ideale letterario, il sogno di un equilibrio aristocratico-uma-

nistico vissuto nei rassicuranti binari di un moderato ottimismo progressista; e che, lo

si apprende finalmente grazie a questa edizione completa delle Poesie, trova anche una

sua corrispondenza nella scrittura cesarottiana, con una marcata predilezione per il so-

netto (e specificamente per le varianti metriche più classiche della tradizione petrar-

chesca, come si apprezza a colpo d’occhio nell’utile Tavola metrica alle pp. 327-28 del

volume) e un ventaglio lessicale e di topoi che tradiscono una formazione svoltasi tut-

ta internamente al petrarchismo arcadico. Qualche incursione, minoritaria e non di -

sprezzabile, nel Cinquecento di Della Casa e nello stile del Dante infernale e petroso:

spie, anche in questi casi, di una ‘disponibilità’ cesarottiana a captare le oscillazioni del

gusto contemporaneo, con da un lato Foscolo (del quale, nella stessa lettera succitata,

elogiava calorosamente la lirica) e dall’altro Monti, e con lui il «culto di Dante» (come

lo definì Dionisotti) fin de siècle. La possibilità di confrontare le varianti, inoltre, per-

mette di apprezzare con precisione i minimi scarti di questo letterato ancora organico

al mondo ante ’89, ma pur visibilmente a cavallo di due mondi. Unici due difetti del-

l’edizione, l’assenza di traduzioni per i componimenti non italiani (ne avrebbero gio-

vato particolarmente quelli in dialetto) e, piaga immedicabile della saggistica odierna,

l’eccessiva quantità di refusi di battitura sfuggiti alla correzione.

[Marco Capriotti]

* Alessandro Manzoni, Adelchi. Tragedia, Introduzione e commento di Carlo Annoni, a

cura di Rita Zama. Nota al testo di Isabella Becherucci. Spartaco, a cura di Angelo Stel-

la. Premessa di Giuseppe Zecchini, Milano, Centro Nazionale Studi Manzoniani, 2015

Il 1821 fu un anno decisivo per la storia nazionale italiana e, di riflesso, anche per l’at-

tività letteraria di uno scrittore pervaso dal desiderio di vedere l’intero popolo della

penisola finalmente libero e unito. Appena sorti i primi focolai rivoluzionari contro lo

straniero austriaco, auspicando il pronto sostegno dei fratelli piemontesi, il poeta lom-

bardo si era lasciato dettare dal vivo amor di patria il suo Marzo 1821, un carme poli-

tico permeato da una fitta trama di citazioni bibliche che miravano a giustificare il ri-

corso alla «spada» per la Pasqua di una nazione ingiustamente schiava dell’«iniqua ra-

gion» dell’oppressore; ma proprio il 1821 è anche l’anno d’esordio del romanzo, ope-

ra in tutto fedele al dettato della Morale Cattolica, che bandiva senza restrizione ogni

forma di vendetta cruenta, nella consapevolezza che «il sangue di un solo uomo, spar-

so per mano del suo fratello, è troppo per tutti i secoli e per tutta la terra». Nella fer-

vente attività scrittoria di quell’anno, attraversato da contraddizioni e pulsioni antite-

tiche, Manzoni compose anche il Cinque Maggio, La Pentecoste, l’Adelchi, e iniziò ad ab-

bozzare il progetto dello Spartaco.
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